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         CAP. III - INTERVISTA A PADRE SILVIO TURAZZI, S.X.

                        Fraternità missionaria - Vicomero (Parma) 

                                         11 febbraio 2000

   Turazzi - Che grande cugina hai avuto! Penso che valga la pena di scrivere qualcosa di lei. Per noi è stata un segno, una roccia. E' una di quella figure di cui abbiamo bisogno, come Chiesa, come laica consacrata. Era una donna di verità, per noi era come una sorella, avevamo capito la sua profondità di vita spirituale.

   Gheddo - Quando l'hai conosciuta?

   Turazzi - Dopo l'incidente d'auto che mi ha paralizzato nel 1969, nel 1975 sono stato fra i primi Saveriani ad andare a Goma e ho conosciuto lei. Mi aveva subito dato questa impressione forte di una donna di Dio. Era una vera sorella per tutti, sapeva accogliere, ascoltare, aiutare, con molta semplicità. Irradiava il suo grande tesoro: l'incontro con Dio.

    Un momento che ricordo è Rosetta in un periodo di prova: il rinnovo delle strutture dell'organismo AFI è stato per lei l'occasione per evidenziare la scelta di Dio e la sua appartenenza a Dio e alla Chiesa. In questa povertà da legami esterni Rosetta assomigliava a Maria, mamma di Gesù e della Chiesa. Ho conosciuto la sua sofferenza in quel periodo, me ne parlò con grande sofferenza. Le AFI avevano modificato i loro statuti, lei voleva essere consacrata perchè così aveva conosciuto le AFI, la sua vita non entrava in uno schema vago, impreciso, adatto a tutti.

    Diceva: "Noi ci siamo conosciute come consacrate, secolari però nello spirito di una consacrazione autentica a Dio nella Chiesa". Ricordo che me ne ha parlato parecchie volte, abbiamo discusso assieme.

    Io dicevo: "Rosetta, tu sei per noi come un segno di Maria, perchè sei come immagine della Chiesa, senza un legame con un gruppo particolare: sei di tutti noi". A lei questo discorso piaceva molto, era contento di questa idea.

   Gheddo - In che modo le AFI cambiavano le strutture?

   Turazzi - Non so bene come sono andate le cose, sapevo quel che mi diceva Rosetta. Le AFI avevano cambiato molto. Erano nate come Ausiliarie femminili internazionali e avevano adattato le loro strutture per accogliere anche delle famiglie, per cui il celibato sembrava una cosa relativa. Rosetta diceva: "La mia appartenenza dev'essere come l'ho accolta alle origini, donne consacrate nel mondo al servizio di Dio nella Chiesa".

    Gheddo - Invece le AFI erano diventate un'altra cosa?

    Turazzi - Sì, diverse da prima. Lei non diceva che era una cosa negativa, ma voleva essere se stessa e rimanere come prima. Quindi abbandonò le AFI e questo le costò molto, perchè voleva dire non essere legata a niente, ma solo alla Chiesa locale attraverso il vescovo. Rosetta voleva continuare la sua consacrazione in un modo limpido e totale.

    Gheddo - Le AFI hanno mandato buone testimonianze su Rosetta. Dicono: sì, giuridicamente non era più delle AFI, ma continuava ad esserlo...

    Turazzi - Gli statuti sono cambiati e lei è rimasta fedele all'origine. Non è che le AFI avessero detto: bene, c'è un gruppo di consacrate e un altro di non consacrate... Volevano tutto pianificare, tutto omologare... Lei non si ritrovava più.

    Rosetta ha trascorso anni ed anni identificandosi in un servizio semplice, nascosto, prezioso: accoglienza, mensa, contabilità. Tu sai che all'inizio della sua presenza nella casa episcopale lei era responsabile dell'accoglienza di chi arrivava nel vescovado: assegnava le stanze, guidava i boys, stava attenta alla cucina, alla pulizia...C'erano anche suore che andavano a dare una mano, ma lei era la responsabile, almeno una decina d'anni.

    Gheddo - Tu sei stato a Goma fino a che anno?

    Turazzi - Fino al 1993 (
), poi sono ritornato a Goma nel 1994, nel 1997 e l'anno scorso nel 1999. Ho avuto una malattia molto forte, il cuore, e i miei superiori mi hanno chiesto di tornare in Italia. Sono ritornato a Goma un mese durante l'estate e mi sono trovato là quando arrivavano i profughi. Poi sono tornato nel 1999. Rosetta la vedevo sempre, cara donna, veniva da noi Saveriani, stava con noi volentieri.

    Gheddo - Voi Saveriani avete una casa a Goma?

    Turazzi - La chiamano "La Fraternità", una casa molto semplice. In diocesi non abbiamo parrocchie né opere, ma solo una fraternità. Rosetta ha poi vissuto la guerra, le tensioni tribali e il mare dei rifugiati. Rosetta amava nella verità, come solo una sorella può fare. Ascoltava, interveniva al momento opportuno ricordando la sofferenza dell'altro gruppo, dell'altra etnia, dell'altra parte. 

    Perchè è facile dire confortare chi esprime il proprio dolore, ma lei sapeva ricordare il dolore dell'altra etnia, dell'altro gruppo. Se parlava con un hutu, lo ascoltava e poi ricordava che anche l'altro fratello tutsi aveva avuto tanti morti; se parlava con un tutsi non aveva nessun problema a ricordargli: "Però ricordati che anche quell'altro, hutu, ha avuto questi morti, queste sofferenza...". E lo diceva al vescovo, ai preti, a tutti, ma da sorella, amando. Questa la sua caratteristica.

    Per cui la verità era lì davanti, più grande di lei e più grande di chi ascoltava, Il punto di partenza era diverso. Non offendeva, ma non nascondeva la verità: la verità era espressione di amore. Questo le permetteva di mantenere relazioni di amore con tutti, da sorella vera. Quando lei si era espressa ricordando i morti dell'altro gruppo, le ingiustizie subite dall'altro gruppo, non diventava una nemica, ma faceva riflettere e rimaneva una sorella che amava tutti. E questa è una cosa bellissima, frutto di grande spiritualità. In lei si sentiva che parlava Dio, non la creatura umana.

    Gheddo - Cosa dicevano i Saveriani di Rosetta? Come la vedevano?

    Turazzi - In casa nostra la chiamavamo "la roccia", "la roccetta", perchè in lei vedevamo la stabilità e la continuità. Era appoggiata solidamente su Dio.... mi viene da piangere a ripetere queste cose che ci siamo detti tante volte. Come la casa sulla roccia di cui parla Gesù nel Vangelo.

    Mi ricordo che Paola, la nostra missionaria morta in un incidente stradale, diceva: "Rosetta è proprio una roccia, una piccola roccia. Tu ti avvicini a lei e sai che lei non molla, perchè senti che è poggiata su Dio, come la casa sulla roccia di cui parla il Vangelo".

    Padre Francesco Zampese, che ha lavorato e vissuto vari anni a Goma durante il periodo difficile; un nostro missionario, forte, turbolento, pronto a dare la vita ed a creare problemi, un uomo d'oro, ma pieno di impulsi, un emotivo, diceva: "Quando incontro Rosetta, lei mi rasserena". Ecco, quando lui non sapeva dove sbattere, cosa e come fare in quelle situazioni tremende, andava a trovare Rosetta e tornava confortato: non era che lo rimproverasse, lo prendeva per il suo verso e non gli nascondeva che bisogna fidarsi di Dio, fare tutto il possibile ma avere la pazienza di Dio; non pensare che tu puoi risolvere i problemi. Non puoi volere tutto e subito, ci sono cose che si risolvono gradualmente. L'importante nella vita è fare quel che si può fare, ma poi vivere con fiducia in Dio e nella pace di Dio.

    Rosetta era proprio della nostra famiglia, veniva spesso a trovarci nella Fraternità missionaria, si inserviva con una semplicità straordinaria. Comprendeva le differenze che esistevano tra noi, era pronta e attenta a ciascuno. Viveva spesso con noi, ha fatto lunghi periodi nella nostra Fraternità, anche uno o più mesi in casa nostra. Quando era ammalata, quando aveva la malaria, il vescovo la portava da noi e lei ci veniva molto volentieri. 

    Ma sai come succede. Uno arriva, ascolta questo e quello, partecipa alle critiche, porta anche senza volerlo stimolo alle divisioni. Lei invece ascoltava tutti, sorrideva, diceva parole tranquille, non è mai stata motivo di divisione, ma sempre di unione tra noi. Proprio lei che pensava di non saper vivere in comunità, e a volte lo diceva, era invece un collante della comunità. Era espressione di una presenza di Dio tra noi. Che forza che aveva!

   Io a volte le dicevo: "Rosetta, io spero che tu non stia tanto bene, così vieni qui e rimani un mese con noi". La sua presenza ci dava pace e forza. I santi sono tali nella misura in cui  lasciano posto a Dio e scompaiono loro. Rosetta era questo. Lei aveva imparato a lasciare posto a Dio nella sua vita, per cui Dio era presente in lei. Questo per me era il dono più grande che ci faceva e faceva a tutti quelli che la incontravano. Rosetta, nella sua povertà, diventava espressione della povertà di Maria, che non ha niente di suo, ma quello che ha esprime una presenza più grande.

    Io penso che il vescovo e i sacerdoti hutu e tutsi, i bahunde e quelli delle altre etnie, i missionari e le suore, gli operai della casa, tutti l'hanno vista come un modello di fedeltà, discrezione, amore vero e forte, come un dono particolare di Dio. Se tu parli con l'operaio, con il Vescovo, con l'abbé hutu, con il muhunde o il munande, tutti dicono la stessa cosa: e questo è difficilissimo in quell'ambiente di tensioni e di tragedie. Tutti convergono su questo giudizio.

   Rosetta non portava divisioni, al contrario, portava unione, ma nella verità. Perchè è facile dare ragione a tutti. Lei diceva la verità e non rompeva con nessuno. Cosa difficile, ci vuole un grande equilibrio e, come ho detto, gli altri devono capire senza che tu lo dica, che non  parli tu, ma è Dio che parla in te. E' difficile vivere in una situazione di guerra, dove tu hai in casa una persona a cui sono stati uccisi tutti i familiari e l'altro dell'altra tribù, al quale pure tutti i familiari sono stati uccisi.

   Rosetta stava in mezzo a queste situazioni tragiche con la forza della sua fede e della sua preghiera: aiutava a capire la sofferenza degli altri. Lei pregava, la Messa, la meditazione, il rosario, le pratiche di pietà, l'adorazione. Tutto scorreva nella normalità, senza nulla di straordinario. Questo era Rosetta, un angelo del Signore, un dono di Dio.

   Gheddo - Pregava molto?

   Turazzi - Sì, pregava molto, aveva i suoi ritiri, esercizi spirituali. La sua vita non si spiega senza questa preghiera continua. Quello che stupiva era anche che sembrava non avesse mai dubbi. La difficoltà maggiore le è venuta quando ha lasciato le AFI, in quei tempi si è turbata. Ha risolto il problema anche col vescovo, ed è stato un passo avanti nella sua vita spirituale, ha assomigliato di più alla Madonna. Era proprio libera, staccata da tutto...

   Gheddo - Ricordo che quando veniva in Italia e qualcuno dei parenti la esortava a fermarsi perchè era ammalata, diceva sempre: "Sono nelle mani di Dio".

            Intervista a Cecilia Morlotti, AFI

                 Nembro (BG), 28-XII-99

     Morlotti - Sono andata in Congo nel 1959 e vi sono rimasta fino al 1983, ero infermiera all'ospedale di Bukavu. Rosetta è venuta nel 1965. Io ero a Bukavu e sono andata diverse volte a Goma. Ho sempre stimato molto Rosetta e ho ricevuto testimonianze su di lei dopo la sua morte. Ho una testimonianza del 12 novembre di una suora africana del De Foucauld su Rosetta, che è molto bella. Faccio fotocopia e glie la mando.

    Gheddo - Lei è membro delle AFI? Rosetta apparteneva ancora alle AFI?

    Cecilia - Sì, io sono ancora membro delle AFI. Rosetta è uscita perchè ha visto che noi ci orientavamo più sul ruolo del laicato e tendevamo a lasciare un po' la parte religiosa. Però lei ha vissuto come una Afi e siamo sempre rimaste in ottimi rapporti. Non approvava quel nostro orientamento verso il laicato. Voleva restare come eravamo, un organismo di persone consacrate.

    Lei è rimasta molto in relazione con Jannine e Liliane, che erano state con lei a Goma e ora sono a Bruxelles. Le mando l'indirizzo di queste due amiche, che hanno dovuto rientrare in Belgio. Loro avranno molte testimonianze da mandarle. Io debbo dire che ho sempre sentito vicina Rosetta: era molto spirituale e vicina alla gente, una donna semplice e profonda. Ha vissuto la sua intimità col Signore vicino alla gente.

    Gheddo - Infatti i suoi funerali sono stati trionfali.

    Cecilia - Sì, questa lettera in francese della suora di De Foucauld scrive che al funerale "il y avait beaucoup de gents, une foule immense".

   Gheddo - Il fatto che sia venuta così tanta gente al funerale è notevole e anche i 40 preti al funerale! Era una santa donna, anche se non si esprimeva molto.

   Cecilia - Questa era la sua caratteristica, la sua personalità. Era umile, nascosta, non amava apparire, non voleva mettersi in vista in nessun modo. Anche nel suo fisico era così sottile, che lo era anche nello spirito. La sua è stata una testimonianza notevole. La sua vita semplice ha lasciato un segno, questo è importante.

   Tutti le volevano bene. In Africa poi è così. Le persone che rimangono a lungo tra loro vengono particolarmente onorate. Io ho sono tornata nel 1983 e per una breve visita nel 1993, mi hanno fatto una grande festa. Gli africani sono molto riconoscenti e cordiali.

   Poi è vero che Rosetta ha dato una testimonianza grande, anche perchè era così fragile fisicamente. Io a volte pensavo: se ci soffio su, cade per terra. Dava proprio l'idea della fragilità anche fisica. Quindi il fatto che sia sempre rimasta lì, nonostante la debolezza fisica, ha colpito tutti, specie poi quando chi poteva scappava in Europa. Questo aspetto della sua testimonianza è da sottolineare.

   Anche perchè tante volte noi volontari e anche noi AFI abbiamo detto: lasciamo il posto agli africani... Però c'erano e ci sono dei posti particolari, nei quali la presenza europea...

   Gheddo - E' gradita...

   Cecilia - Non solo gradita, ma utile. Per loro noi siamo un aiuto, facciamo riflettere con la nostra presenza e modo di agire.

   Gheddo - In tempi recenti qualcuno diceva: "Noi missionari europei veniamo via, lasciamo l'Africa e la Chiesa agli africani". Lei pensa che, in questo momento in cui stanno cercando la loro via, se i missionari tornano in Europa e lasciano gli africani soli è positivo?

   Cecilia - Direi proprio di no. Certamente bisogna starci con umiltà, cordialità, apprezzamento delle loro qualità. Se uno ci resta per farla da padrone, è meglio che torni in Europa. Ma Rosetta in questo ha dato la massima testimonianza. Gli africani non vogliono essere abbandonati. Ci sono volontari che, dovendo tornare in Europa, vanno giù per alcuni periodi e danno l'idea di non abbandonarli. Questa per me è la testimonianza oggi dei laici europei.

   Gheddo - E anche dei missionari e missionarie stranieri, preti e suore.

   Cecilia - Sì, ma la missione di preti e suore è diversa. Il laico, il cristiano impegnato dà una testimonianza più vicina alla gente comune. Gli africani hanno bisogno di essere aiutati, ricordati, accompagnati, insomma non abbandonati. 

   Gheddo - Lei è ritornata in Zaire nel 1993. E' andata anche da Rosetta?

   Cecilia - Sì, sono andata a Goma e l'ho vista, era appena tornata da una vacanza in Italia. Quel che colpiva in Rosetta era, da un lato la sua capacità di lavoro, di impegno, la precisione e fedeltà al compito che il vescovo le aveva dato; e dall'altro la sua umiltà, il nascondimento, il non voler apparire.
            Intervista a Paola Gheddo Casassa Mont (
)

                   Torino, 28 dicembre 1999

    Paola - Sono stata a Goma nei mesi di agosto e settembre 1989. Abitavo con Rosetta nel suo appartamento sotto l'ufficio del vescovo, che aveva due stanze, abbastanza ampio. In una dormiva Rosetta, nell'altra teneva i suoi libri e dormivo io su un buon letto. Però non mi ha tenuta con sè. Mi ha organizzato una serie di viaggi con altre persone, che mi hanno portato in giro ed ho visitato parecchi posti, al nord di Goma: Rutshuru, il monastero di Mokoto, Lukanga... Una serie di avventure notevoli.

    Gheddo - Cosa hai visto di Rosetta, che lavoro faceva, come viveva...

    Paola - Abbiamo avuto abbastanza contatti, abbiamo fatto anche un ritiro a Buhimba, dove lei è sepolta: ci sono delle casette e un laghetto. E' andata per anni a questo luogo di ritiri spirituali. Abbiamo parlato molto di tante cose.

    Io ho scritto un diario giorno per giorno, ma non ho più avuto la forza di rileggerlo. E' stata un'avventura molto forte per me. Mi faceva male la pastiglia per la malaria. La prendevo al martedì e stavo male fino al lunedì seguente: disturbi, nausee... Il fatto è che non mi ero mai allontanata dalla mamma e dal papà. Avevo 18 anni... Ho avuto un impatto molto forte con l'Africa. Non stavo bene...

    Gheddo - Ho letto tutto quel che c'è su Rosetta. Molti giudizi positivi su di lei: spirituale, umile, nascosta... faceva del bene... Ma non ho fatti concreti.

    Paola - Lavorava in ufficio e si occupava delle pensioni dei preti e di altri; e poi dell'economia della diocesi. Di lei ho avuto un'impressione molto positiva, per la sua fede molto forte, ma riguardo al suo lavoro sapevo poco. Io mi presentavo come nipote di Rosetta e ho trovato tutte porte aperte, erano estasiati di avere a che fare con una nipote di Rosetta. Pensa che mi hanno fatto entrare anche nel monastero di clausura di Mokoto, proprio solo perchè ero la nipote di Rosetta.

                 Intervista ad Aldo Ciapponi

             Talamona (Sondrio), 26 dicembre 1999

   Ciapponi - Sono andato in Africa nel giugno 1969 e la prima volta a Goma alla fine di ottobre 1969, dove ho conosciuto Rosetta. Nel 1971 ho fatto un viaggio con lei da Kisangani a Goma, dov'ero andato a prendere delle macchine arrivate dall'Italia via Kinshasa-Kisangani. Sono riuscito a far fare il viaggio a Rosetta, viaggio massacrante, ma lei era contenta. Siamo stati cinque-sei giorni assieme. Quando poi andavo a Goma andavo sempre a trovarla. Ultimamente abitavo a Goma, a 200 metri da lei, ed ero rappresentante consolare degli italiani nel Kivu, dal 1994 in avanti (
).

    Gheddo - Quando è andato a Goma?

    Ciapponi - Prima ero a Bukavu, nel 1988 sono andato a Goma, quando hanno fatto l'ospedale a Goma e io ero responsabile della parte meccanica. Nel 1994 ho seguito a Goma l'esodo dei ruandesi.

     Gheddo - Mi dica qualcosa della Rosetta.

     Ciapponi - Era una ragazza semplice, umile, che non sapeva mai niente, ma poi sapeva tutto. Allora io, quando ero rappresentante consolare del Kivu, dovevo muovermi a visitare gli italiani e dovevo avere contatti col vescovo di Goma e altri. Rosetta era il mio tramite. Lei era contabile della Diocesi, conosceva tutti e sapeva tutto perchè tutti andavano da lei. Era molto riservata, da lei non usciva niente, se non per necessità e per aiutare qualcuno.

     A volte la facevo ridere. Le dicevo: "Rosetta, diventi sempre più magra, troverò un bel sasso pesante da legarti ai piedi, quando tira vento, altrimenti un bel giorno non ti trovo più, il vento ti porta via...".

     Io abitavo a 200 metri dalla Procura della Rosetta. Ho lavorato fino al 1991 come meccanico nell'ospedale della Cooperazione italiana. Poi nel 1991 sono passato a servizio di "Mondo Giusto", nella casa di passaggio, ospitalità di chi andava a veniva, per i viaggi, i container, i documenti, ecc. Insomma avevo la procura e la casa di ospitalità a Goma. Quindi abitavo vicino alla Rosetta e due-tre volte la settimana ci vedevamo, la invitavo, la visitavo, veniva a mangiare da me qualche volta.

     Le abbiamo dato una stufetta per togliere l'umidità dall'appartamento dove abitava, che era a pian terreno, molto umido. All'inizio non voleva, poi ha accettato. Abitava nella casa episcopale, sotto l'ufficio del vescovo, che era al primo piano. 

    Gheddo - Quando sono andato nel 1969, abitava nella casa delle Afi con due sorelle.

    Ciapponi - Abitava con Jannine e Liliana, due Afi. Anche loro nel 1996 sono rientrate in Europa. Rosetta era nella casa episcopale da molti anni, anche perchè lavorava col vescovo e non poteva tutti i giorni andare e venire dalle Afi all'episcopato.

   Gheddo - Quando era in episcopio, mangiava col vescovo e i preti?

   Ciapponi - Sì, mangiava all'africana. Anche per quello era dimagrita. Nell'episcopio ultimamente c'erano solo preti africani.

   Gheddo - I Saveriani dove abitano?

   Ciapponi - A Muungano, dove ci sono i bambini disabili. A circa 500 metri dalla Procura; poi hanno l'officina e la falegnameria.

   Gheddo - Quando bambini ci sono a Muungano?

   Ciapponi - E' difficile dire. Ci sono i disabili, i denutriti, ecc. A volte sono centinaia, a volte meno. L'opera adesso è del vescovo. Quando la Rosetta prendeva la malaria, andavo a trovarla. Eravamo veramente amici, anche perchè ero vicino e ci vedevamo spesso. Ogni tanto aveva bisogno di vedere qualcuno con cui parlare. Una-due volte la settimana andavo a prenderla per venire a mangiare da me una bella spaghettata o la polenta col salame. Veniva a mangiare e digeriva bene, mangiava tutto quel che c'era. Facevo io il cuoco andavo a  prenderla in auto. Così mangiava all'italiana come si deve.

    Gheddo - Perchè questo funerale trionfale che ha avuto?

    Ciapponi - Perchè Rosetta era molto conosciuta e amata. Nel posto in cui era incontrava tutti i preti, i religiosi, i catechisti, le suore... Tutti le volevano bene e la stimavano molto. Anche i preti si confidavano quasi più con la Rosetta che col vescovo o col vicario generale.

    Gheddo - Come mai?

    Ciapponi - Rosetta ascoltava, discuteva i problemi di ciascuno, vedeva le necessità, quando poteva aiutava. Dava conforto a tutti e diceva buone parole, buoni consigli, ma diceva anche la verità. Qualche volta mi diceva: "Aldo, c'è proprio un caso che dobbiamo aiutare". E mi chiedeva del denaro per aiutare altri.

    Gheddo - Quindi Rosetta faceva del bene a tanti?

    Ciapponi - Altro che! Poi dava a tutti gioia e serenità e comprensione dei loro problemi. La gente che andava da lei ritornava contenta. Anche gente sposata andava da lei a chiedere consigli, perchè era ormai molto dentro nella cultura africana, nel modo di vivere africano, quindi andavano da lei come consigliera di saggezza umana e spirito evangelico. Una donna spirituale, riservata, ma intelligente, impegnata nel lavoro e nell'ascoltare e aiutare. Tanto che a volte si ritirava perchè non ne poteva più.

    Gheddo - Dove andava?

    Ciapponi - Alla casa Maria Mama, di esercizi spirituali delle suore Bernardine francesi, dove si mangia molto bene; oppure andava a Muungano dai Saveriani qualche giorno. Perchè li alla Procura era sempre cercata da molti, non aveva momenti liberi. I Saveriani hanno una casa grande e le davano ospitalità volentieri. Poi andava anche per mangiare bene, all'italiana. Quando era in casa col vescovo e i preti non si lamentava mai, mangiava quel che c'era.

    Gheddo - Goma quanti abitanti ha oggi?

    Ciapponi - 140.000-150.000. Rosetta pregava molto e parlava spesso del primato di Dio. A volte le chiedevo: quando trovi il tempo di pregare? Rispondeva che la prima cosa nella sua vita era la preghiera. Era una donna semplice, ma intelligente e volitiva, di carattere. Se si parlava con lei delle cose spirituali, aveva idee precise e sapeva sostenerle. Al mattino andava sempre a Messa nella cappella del vescovo, tutte le mattine. Mons. Ngabu le voleva bene, l'apprezzava molto.

    Ultimamente ci vedeva poco, leggeva con la lente. Ma aveva difficoltà con la vista fin dall'inizio degli anni novanta. Per cui ultimamente non si muoveva quasi più di casa, se non andavano a prenderla. Prima guidava l'auto, poi ha dovuto smettere.

    Gheddo - Quando lei è tornato in Italia, perchè non è tornata anche Rosetta?

    Ciapponi - Diceva: "Cosa vado a fare in Italia? La mia vita è qui, la mia vocazione mi tiene qui con questo popolo. Fin che il vescovo ha bisogno di me e mi tiene, io rimango". Facendo la contabilità e i contatti con tutte le etnie, con i preti, era veramente utile al vescovo e alla diocesi.

                  Intervista a Renato Vivenzi

                    Milano, 12 gennaio 2000

    Vivenzi - Sono stato in Zaire-Congo dal 1985 al novembre 1998. Ero a Butembo-Beni, poi a Rutshuru, 70 km. a nord di Goma, dov'è la nostra base di "Mondo Giusto", organismo che fa parte della Focsiv (
). Con la diocesi di Goma abbiamo chiuso nel novembre 1998, ma io sono stato ancora giù adesso due mesi, perchè continuiamo a seguire dei progetti. Ogni tanto bisogna andare giù a vedere: realizziamo altri progetti, facciamo la manutenzione delle macchine. Il fondatore di Mondo Giusto è il prof. Domenico Colombo di Lecco. Nel rapporto che ho mandato dell'ultima mia visita c'è la situazione che purtroppo è difficile: tutto peggiora e decade (vedi più sotto, n.d.r.).

    Gheddo - Mi parli di Rosetta. Come l'ha conosciuta?

    Vivenzi - Io andavo ogni due-tre settimane a Goma, avevamo anche delle case a Goma con dei volontari. Io stesso sono stato alcuni mesi a Goma nell'82-83.

    La cosa che più mi colpiva di Rosetta era di vederla sola nella casa episcopale. Era la sola bianca con i neri e non è una situazione facile. E' vero che siamo tutti uguali e fratelli, chiacchieriamo, scherziamo, discutiamo e lavoriamo assieme: ma ciascun popolo ha la sua cultura, lingua, modo di agire, di mangiare... Pensando a me stesso mi chiedevo: come mi troverei io? 

    In quella situazione di Goma, poi, i discorsi sono quasi sempre deprimenti: ieri c'è stato un attacco là, l'altro ieri è stato ucciso il tale, pare che domani ci sia un assalto contro Goma, ecc... Dov'ero io a Rutshuru per anni avevamo i militari vicino alla casa, quasi tutte le notti sparavano vicino a noi... Poi ti abitui, ma è un ambiente deprimente e resistere per anni non è cosa da poco. Rosetta impressionava anche per la sua serenità in quella situazione: non l'ho mai sentita lamentarsi di qualcosa. Sapeva e voleva morire lì e accettava tutto con pazienza, speranza, senza metterla giù dura, era lontanissima dal dare importanza alla sua testimonianza, a quel che faceva.

    Gheddo - In pratica cosa faceva la Rosetta?

    Vivenzi - Faceva i conti, era all'economato e procura della diocesi. Responsabile era l'economo, un prete locale, ma in pratica faceva quasi tutto lei. La diocesi di Goma è una realtà grossa: ha la fattoria, la falegnameria, una serie di aziende, di proprietà, di terreni, di opere caritative ed educative, dipendenti, magazzini, camion; e poi tutta la parte religiosa, parrocchie, seminario... Tenere i conti di tutto non è semplice e non è un lavoro simpatico; anzi è antipatico, nel senso che nell'economato-procura si scaricano molte richieste e insoddisfazioni. Rosetta era gradita a tutti, per il suo modo di essere e di trattare, la sua umiltà e pazienza, la sua precisione e intelligenza nel lavoro. 

    Ci sono stati anche religiosi e religiose nella casa episcopale, una suora, un missionario Saveriano, ma avevano la loro comunità, mentre Rosetta mangiava e abitava nella casa del vescovo.

       Testimonianza di Renato Vivenzi alla famiglia di Rosetta

                          11 gennaio 2000

Cari parenti di Rosetta,

                                  vi mando queste poche righe come piccolo contributo alla memoria di Rosetta. Non ho goduto delle sue confidenze spirituali, ho scritto quello che ho colto da lei e per me è molto. 

    Bisogna capirla nel contesto in cui ha vissuto, nelle vicende di questi anni tragici che Goma sta vivendo.

    Un solo dato: nel mese susseguente all'arrivo dei rifugiati ruandesi vennero ufficialmente sepolti circa 50.000 cadaveri, molti altri furono sepolti dalla gente dove li trovava. Cordiali saluti e buon anno.

                                             Renato Vivenzi

     Non posso dire di conoscere bene Rosetta. Ho vissuto nove anni in diocesi di Goma, dove lei lavorava all'economato della diocesi e la incontravo periodicamente. Non si può parlare di lei se non si inquadra l'ambiente in cui viveva.

   Goma era una bella città sul lago Kivu, con un clima perennemente primaverile, una città di turismo, di traffici, vicina ad uno dei migliori parchi naturali del mondo. Ora è una città di scontri, di tensioni etniche, con masse di profughi, sovente isolata dal territorio che la circonda, capitale di due ribellioni al governo centrale, con un prefisso telefonico straniero, occupata da forze straniere.

   Dal 1992 si è gonfiata a dismisura accogliendo profughi e rifugiati stranieri di diversa provenienza. Nel luglio 1994 è stata sommersa dalla disperata fiumana di un milione di profughi ruandesi che per quasi due anni l'hanno accerchiata con il tragico spettacolo dei campi rifugiati: migliaia e migliaia di capannucce in cui vivevano centinaia di migliaia di povera gente che aveva perso tutto.

   Città-rifugio, città di notturne sparizioni di persone. Città e Chiesa attraversate e segnate da tensioni isteriche che solo il dover vivere insieme attenua in parte. Rosetta ha condiviso la sorte di un popolo, una nazione, una Chiesa, dagli albori dell'indipendenza con le speranze, sussulti, le vendette della decolonizzazione,  fino alla lunga dittatura di Mobutu, alla guerra di liberazione di Kabila, all'attuale occupazione da parte di forze straniere (Uganda e Ruanda, n.d.r.).

    A partire dalla fine degli anni '80 il paese si è impoverito, la scolarizzazione è scesa dal 60-70% al 15-20%, le miniere producono al 15% degli anni 80, le strade diventano impraticabili, le cure sanitarie sono inaccessibili alla maggioranza della popolazione, il paese è diviso in pezzi e depredato dai paesi vicini occupanti.

    A livello ecclesiale, la Chiesa e la diocesi di Goma in particolare sente le tensioni etniche e geo-politiche dell'ambiente e da anni molte parrocchie sono chiuse, numerosi preti autoctoni sono all'estero per scelta prudenziale per la loro incolumità. Rosetta ha conosciuto il Congo delle speranze e il Congo delle delusioni e vi è rimasta fino alla fine. Questa fedeltà "nella buona e nella cattiva sorte" ha il sapore di un patto matrimoniale che, a partire dalla sua consacrazione al Signore, le ha fatto scegliere un popolo e una Chiesa come la sua nuova famiglia. 

    Non ne abbiano a male i parenti se si dicono queste cose, ma non saprei spiegare in altro modo la sua ostinata fedeltà. E' bello, molto bello che Rosetta sia morta a Goma e sia sepolta nella terra e nella Chiesa che lei ha amato più dei legami di sangue, che di certo apprezzava e magari rimpiangeva. E' sempre stato per me tristissimo veder rientrare in Europa, per obbedienza, persone che per decenni operano servendo popoli e Chiese, vederle rientrare a casa loro, forse, ormai, più straniera di quella che avevano servito.

   Negli ultimi anni Rosetta aveva avuto seri problemi di salute, ma aveva scelto di restare ed occorre ringraziare la diocesi di Goma che l'ha accettata come una dei suoi e le ha dato modo di servirla fino alla fine. Rosetta ha vissuto il passaggio da una Chiesa e un popolo guidati da bianchi a Chiesa e popolo guidati da figli autoctoni del luogo, e non è un passaggio facile per nessuno. Non è facile per un bianco, partito in missione, liberarsi da ogni presunzione di avere un ruolo guida, di avere qualcosa di più da dare. Rosetta ha vissuto almeno per 15 anni sola europea o quasi in un vescovado, svolgendo un ruolo professionale, fianco a fianco di preti, suore, laici congolesi, alla pari con loro, condividendone la mensa, l'abitazione, le vicissitudini.

    Non è facile essere veramente e solo fratelli e sorelle nell'unica Chiesa, in questo mondo sempre più piccolo, superando origini culturali, storiche, colore della pelle, eccettera. Rosetta, a mio giudizio, c'è riuscita, nell'umiltà, nel servizio, nella semplicità, sorridendo e forse questo è il complimento più grande che si può fare a lei.

    Di poche parole, con il suo sorriso cercava sempre di ricomporre l'unità, di apprezzare o di far emergere i lati positivi delle persone, magari schierate su posizioni contrastanti o divise dalle tensioni etniche. Una visita a Rosetta rasserenava lo spirito. Vederla sorridere nonostante il contesto, nonostante la sua salute, incoraggiava a ricominciare: era una presenza discreta, ma un riferimento stabile per molti.

    Grazie, Rosetta, che il Signore mantenga le sue promesse e ti renda il centuplo di quanto ci hai lasciato. E ricordati di noi, tu che sei veramente vicina a Lui.

                                              Renato Vivenzi

                Dalla relazione a "Mondo Giusto"

           di Renato Vivenzi dopo il viaggio in Kivu

              dal 12 ottobre al 10 dicembre 1999.

    I 42 vescovi del Congo, riuniti a Nairobi, pubblicavano il 19 novembre 1999 questo comunicato:

    "Noi ci pronunziamo chiaramente contro la nuova guerra, contro l'aggressione del nostro paese da parte di forze straniere... Diciamo no, col nostro popolo, a tutti i piani di balcanizzazione del nostro paese. Insistiamo sull'integrità del nostro territorio, sulla sovranità nazionale... Non vogliamo dirigenti imposti con le armi, che servano interessi stranieri, egoismi personali".

    Il paese è diviso in tre repubbliche: metà col governo centrale di Kinshasa, un terzo con l'Uganda, un terzo col Ruanda. Il cittadino è escluso da ogni progetto sul futuro del paese: opinione, finanza, tutto nelle mani dei militari, che all'est sono stranieri.

   Economia: mai vista tanta povertà, piazzali delle dogane vuoti, scolarizzazione al 15-20% (era al 50-60%). Assistiamo al furto organizzato delle risorse, alla svendita e alienazione delle concessioni minerarie e agricole. In questo contesto è difficile far pagare i servizi (centrali, mulini, dispensari, acquedotti). Funzionari, insegnanti, personale sanitario non sono pagati. I militari stranieri sono pagati in dollari, quelli congolesi chiedono soldi per mangiare. A Kampala (Uganda), il legname congolese costa la metà. Le frontiere sono tra i vari pezzi di Congo, quelle con Uganda e Ruanda svaniscono.

   Renato Vivenzi riporta le espressioni della gente che ha sentito visitando i vari progetti finanziati da "Mondo Giusto":

   "Voi siete gli unici che avete avuto fiducia in noi in questo anno, finanziando progetti in questo paese. Siete venuti a visitarci mentre noi avevamo paura ad invitarvi a causa della situazione pericolosa. Non abbiamo i mezzi per ringraziarvi come si dovrebbe. Grazie a voi e all'Associazione, ci ricorderemo di questa visita".

   Non si può rendere l'idea di quanto la visita abbia sorpreso e dato speranza: grazie al Consiglio di "Mondo Giutso" che ha creduto in questa missione di manutenzione, di verifica dei progetti e di contatto con le situazioni.

    Mondo Giusto ha ancor oggi vari progetti funzionanti nella regione di Goma: mulini, scuola per infermiere a Rutshuru (unica struttura pubblica nel raggio di qualche centinaio di cholometri), acquedotti, centri di salute, centro nutrizionale a Rutshuru, laboratorio di Goma ("funziona a livello di qualità non lontano dagli standard europei").

                                     Renato Vivenzi, dicembre 1999

​​​​​​​​​​
�. Ritornato in Italia nel 1993, p. Silvio Turazzi mi scriveva da Parma (lettera del 12 ottobre 1993): "Prima di partire ho ancora visto Rosetta. E' davvero un angelo per la diocesi di Goma. Dedizione serena e silenziosa, amore profondo per tutti, in particolare per la Chiesa locale".


�. Paola è nipote di Rosetta, figlia di Carlo Gheddo e Odette Gamba, sposata con Fabrizio Casassa Mont.


�. La sorella di Aldo Ciapponi, Lina, mi dice: "Mio fratello è un consacrato laico dell''Istituto Cristo Re' di Lazzati. Era andato in Zaire nel 1969 e vi è rimasto 26 anni: il suo fine era la formazione dell'uomo. Prima ha lavorato con la Cooperazione belga all'ospedale di Bukavu, dove era responsabile della parte meccanica; poi con "Mondo Giusto" a Goma. E' stato anche console, ha avuto tante porte aperte ed era molto vicino a Rosetta. E' rientrato nel 1996 quando la situazione è diventata insostenibile. Però è sempre in contatto con i padri Saveriani e altri volontari italiani.


�. Focsiv: "Federazione organismi cattolici di servizio internazionale volontario", con sede a Roma.





